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◆ Il ministro del Lavoro riesce a sbloccare
lo «stallo» alla Camera sulle
norme per le rappresentanze sindacali

◆L’Udeur ammorbidisce le sue riserve
Il capogruppo dei ds Mussi:
«Ora la soluzione è più vicina»

08ECO02AF01
2.0
18.0

Rinnovamento:
«Piccole imprese
libertà di licenziare»

Rsu, ritrovata l’unità
nella maggioranza
Slitta il voto sulla legge, clima più sereno

■ Sospendereperdueannila
leggechehaestesoalleim-
preseconmenodi15dipen-
denti letutelesui licenzia-
mentiindividualipreviste
dallostatodeilavoratori.È
quantoprevedeunapropo-
stadileggeavanzatadalpar-
lamentarediRinnovamento
Italiano,StefanoBastianoni,
eappoggiatadaConfartigia-
nato,ConfindustriaeCon-
fcommercio.
Lapropostaprevedelaso-
spensioneperdueannidella
legge108del‘90edunque
attribuisceunamaggioreli-
bertàdilicenziareallepiccole
imprese.Alterminedique-
stoperiodol’Istat,assieme
adunacommissionecom-
postadasindacatieimpren-
ditori,valuteràquantinuovi
postidilavorosisonocreati.
«Nonsitrattadiunaderegu-
lationselvaggia-hadettoil
presidentediConfartigiana-
toIvanoSpalanzani-sempli-
cementepensiamochecon
minorivincoliecostinelmer-
catodellavorolepiccoleim-
presepossonocrearemag-
gioreoccupazione».«Così-
haaggiunto-sipuòsuperare
lapauradeipiccoli imprendi-
toriadassumere.Chiediamo
cheilParlamentocimettaal-
laprovaesiamosicuricheil
sistemaimprenditorialeri-
sponderà».
Secondoilvicepresidentedi
ConfindustriaRinaldoFadda
«l’approvazionedellapro-
postapuòfartornareilno-
stropaesenellamediaeuro-
peariguardolanormativasui
licenziamenti. InItaliainfatti
c’èunasostanzialenonrisol-
vibilitàdeicontrattidi lavo-
ro».«Speriamo-haconcluso
ilprimofirmatariodellapro-
posta,StefanoBastianoni
chehasottolineatocomela
sospensionedellenorme
della108siapplicasoloai
nuoviassunti-chequestaini-
ziativasiaprestocalendariz-
zatainCommissionelavoro
esoprattuttochenonsia
stravoltaneisuoicontenuti
essenziali».

ROMA La maggioranza non si
spacca ma il confronto in aula sul
provvedimento sulle rappresen-
tanze sindacali (Rsu) slitta alla
prossima settimana. E il ministro
del Lavoro, Cesare Salvi, illustra
unpercorsochepotrebbesblocca-
re l’iterdella legge:laprossimaset-
timana alla Camera dovrebbero
venire approvati atti di indirizzo
al governo, e i deputati portereb-
beroquindiaterminelaprimalet-
tura del testo di legge; dopodichè
il governo incontrerà le parti so-
ciali, per risolvere le questioni in
sospeso, prima che il testo sulle
Rsu venga preso in esame al Sena-
to.

Insomma, come aveva previsto
il capogruppo dei Ds alla Camera,
Fabio Mussi, a fine mattinata: «Si
vaversounasoluzione».

La giornata era cominciata con
una riunione dei capigruppo sul
pdl sulle Rsu, esaminato alla Ca-
mera in un vertice con il sottose-
gretario al Lavoro Raffaele Vivia-
ni.Al summitc’èunclimadisteso,
anchese le divergenze permango-
no e la discussione in aula slitta.
Per il momento l’Udeur non pun-
ta i piedi sui veti posti nei giorni
scorsisull’estensionedellarappre-
sentanza sindacale alle imprese al
di sotto dei 15 dipendenti e sul-
l’intervento del governo in man-
canzadiaccordi tra leparti sociali.
«Ne stiamo discutendo - dice Ro-
berto Manzione per il partito di
Mastella - abbiamo posizione di-
namiche e non ci strappiamo le
vesti se non si ricompone il qua-
dro». L’Udeur chiarisce, dunque,
che«nonc’èvogliadidivaricare la
maggioranza, le distanze esistono
ma sono fisiologiche alla dialetti-
cainterna».

Anche per l’esponente del Ppi
Giancarlo Lombardi «la maggio-
ranza non corre rischi». Slitatta la
verifica in aula, il governo conti-
nua a tessere la sua mediazione. E
Salvi, in serata, spiega l’iter chesiè
scelto di percorrere: «Ho visto, se
non ho inteso male, che la prossi-
ma settimana riprenderà l’esame
parlamentare del testo sulle Rsu.È
stata preannunciata la presenta-
zione di atti parlamentari di indi-
rizzo al governo. Quindi penso
che, sulla base di tali atti, il gover-
no si esprimerà su unaleggeche la
maggioranza ha sostenuto, che è
di iniziativa parlamentare, e che
credosiapositivoportareacompi-
mento in prima lettura. Sarà valu-
tato poi l’obiettivo da raggiunge-
re, da parte del governo, prima
dell’esame del Senato, sulla base
di quelle chesaranno le indicazio-
ni che ilParlamentostesso formu-
lerà in questi documenti pran-
nunciati».

Quanto al coinvolgimento del-
le parti sociali Salvi puntualizza:
«È evidente che le rappresentanze
sindacali sono un tema di grande
rilievo, perciò il governo ascolterà
le parti sociali dopo il varo in pri-
ma lettura del testo di legge alla
Camera. Vedremo con esse i pro-
blemi sollevati e le questioni po-
ste,chehannodiversecaratteristi-
che e, a mio avviso, hanno anche
un fondamento diversificato».
«Ora-concludeSalvi-iocredoche
quei documenti della maggioran-
za, di cui si parla, andranno in
questadirezione.Perciòsonocon-
vinto che l’esame da parte della
Camerapotràconsentirelaripresa
diunconfrontopiùsereno».

L’iniziativa del ministro del La-
voro di incontrare le parti sociali
prima dell’esame da parte del Se-
natodelddlsulleRsuèaccoltacon
favore dai sindacati.«Quella di
Salvi - dice il segretario confedera-
ledellaCgilGiuseppeCasadio-mi
sembra una scelta saggia visto che
la polemica (a mio parere stru-
mentale) si sta alimentando su
presunte lesioni che il disegno di
legge produrrebbe alla contratta-
zione.Laverifica,pertanto,puòri-
sultare utile». Ma Confindustria
non è per niente convinta: «La
partitasulleRsuèancoraaperta».

Rappresentanza e contrattazione, dal
Protocollo sottoscritto nel ‘93 tra gover-
no e parti sociali, sono periodicamente
sotto i riflettori. Da allora le relazioni
sindacali in Italia si sono rette sulle re-
gole fissate in quel documento, che han-
no poi avuto delle significative integra-
zioni per il settore pubblico.

La novità principale di quel testo è
l’introduzione delle Rsu. Le Rsu operano
nei luoghi di lavoro sia privati che pub-
blici, e esercitano la contrattazione di
secondo livello (decentrata) insieme agli
organismi sindacali di categoria compe-
tenti per territorio. Un primo ciclo eletto-
rale (1993-96) ha visto un rilevante
successo delle liste confederali di Cgil,
Cisl e Uil, ma anche la difficoltà - in
mancanza di una legge - di espandere la
presenza di questi organismi nelle unità
produttive più piccole. Infatti la legge ha
un’efficacia più generale rispetto a ac-
cordi che sono resi validi per i soggetti
che li hanno sottoscritti. Nel settore
pubblico è intervenuto a fine 1997 un
decreto legislativo che ha potenziato il
ruolo delle Rsu, collegandolo all’accesso
alla contrattazione: solo le organizza-
zioni che superano la soglia del 5% (me-
dia tra iscritti e voti) può partecipare al-
l’attività negoziale. Le elezioni del 1998
in questo settore hanno visto così degli
effetti positivi: alta partecipazione,
buon successo delle liste confederali,
semplificazione della rappresentanza, e
sua diffusione.

La legge sulla rappresentanza, da
tempo in discussione, ha come posta
proprio la traduzione di un meccanismo
equivalente - peraltro già previsto nel
Protocollo - nei settori privati dell’econo-
mia. Rispetto al Protocollo viene meno il
terzo dei posti nelle Rsu
riservato alle organizza-
zioni firmatarie del con-
tratto nazionale. Su que-
sto aspetto ha molto insi-
stito in passato la Con-
findustria al fine di assi-
curare la coerenza tra i
due livelli contrattuali:
tra i soggetti che firmano
i contratti nazionali e
quelli che firmano i con-
tratti decentrati. Ma si
deve dire che non si vedo-
no all’orizzonte i segnali
di un forte aziendalismo,
o di organismi di base sganciati dalle li-
nee guida della contrattazione naziona-
le. Piuttosto è da sottolineare come il
sindacalismo confederale abbia un inte-

resse altrettanto forte della Confindu-
stria ad assicurare un rapporto ben bi-
lanciato tra i due livelli contrattuali.

Sulla contrattazione, come è noto, la
Confindustria periodicamente domanda
un solo livello contrattuale rispetto ai

due sanciti dal Protocollo
1993, e lamenta rispetto
alla legge sulla rappresen-
tanza la minaccia di
estendere la presenza sin-
dacale nelle imprese mi-
nori. L’andamento della
struttura contrattuale do-
po il 1993 ci consente di
inquadrare meglio il pro-
blema e queste rivendica-
zioni. Come è noto, il
meccanismo statuito allo-
ra prevede contratti nazio-
nali quadriennali, ma con
la parte economia bienna-

le e collegata all’inflazione. La contrat-
tazione decentrata, che può essere alter-
nativamente aziendale o territoriale,
può prevedere aggiustamenti retributivi,

ma collegati alla dinamica effettiva del-
le imprese (attraverso indici di produtti-
vità, redditività, ed anche di quali-
tà).Questo sistema ha funzionato in so-
stanza attraverso uno scambio: la ga-
ranzia dei redditi reali dei lavoratori di-
pendenti, a fronte di una moderazione
salariale che ha avvantaggiato gli im-
prenditori, i cui profitti non sono media-
mente diminuiti ( e gli sgravi fiscali im-
postati dal Patto di Natale 1998 hanno
ulteriormente agevolato le imprese). In
realtà la contrattazione concretamente
sviluppatasi dopo il 1993 ha consentito
a tutti gli attori sociali di trarre benefici
(anche se non sempre perfettamente
simmetrici). Di qui l’utilità di confer-
mare un assetto che punta a tenere in-
sieme le ragioni della solidarietà (la
contrattazione nazionale), con quelle
dell’adattamento e della flessibilità (la
contrattazione decentrata). Un assetto
che molti considerano proprio per questo
tra i più moderni in Europa (anche se
ovviamente perfezionabile). A ben vede-
re il limite principale di questa struttura

si trova proprio dal lato dei lavoratori.
La contrattazione di secondo livello, che
è prevalentemente aziendale, si è stabi-
lizzata (aspetto positivo), ma riguarda,
secondo le stime, una parte minoritaria
dei lavoratori, all’incirca un terzo
(aspetto negativo). Dovrebbero essere
quindi i sindacati a lamentarsi di uno
sbilanciamento che comunque non tute-
la adeguatamente una parte del mondo
del lavoro. In questo quadro l’elezione di
rappresentanti sindacali nelle imprese
minori non assume connotati dramma-
tici. Infatti la contrattazione di secondo
livello è comunque collegata allo stato
di salute e agli andamenti delle aziende.
Questo vincolo può essere rafforzato a
garanzia delle imprese, ma assicura co-
munque la sostenibilità dei costi azien-
dali.

Un sistema di questo tipo funziona
grazie alla fiducia degli attori: tra di lo-
ro e verso il sistema stesso. Per questo è
da auspicare un compromesso tra le ra-
gioni degli imprenditori relative ai costi
e quelle dell’equità dei lavoratori.

L’ARTICOLO

UN MODELLO NEGOZIALE
TRA I PIÙ MODERNI D’EUROPA
di MIMMO CARRIERI Andrea Sabbadini

“Cercare
comunque
un nuovo

compromesso
tra lavoratori

e imprenditori

”
Fossa lancia la sfida: «Cambieremo i contratti»
Noi dei sindacati. È muro contro muro, Salvi pronto a mediare
FELICIA MASOCCO

ROMA Il modello contrattuale va
cambiato ed è intenzione di Confin-
dustria formulare una proposta con-
creta da sottoporre innanzitutto ai
sindacati. Sarà la giunta degli indu-
striali ad elaborarla e potrebbe farlo
già nella prossima riunione di no-
vembre. Altrimenti (ed è più proba-
bile) tutto slitterà ai primi mesi del
2000. A seguire, l’apertura di un ta-
volo con i sindacati. Ad annunciarlo
è stato ieri il presidente di Confindu-
stria, Giorgio Fossa, che è tornato a
ripetere che «non si può avere una
sommatoria di costi per le imprese, i
costi devono essere collegati ad un
solo livello di contrattazione». Sulla
«necessità» di revisione, Confindu-
stria è compatta, «non ci sono divi-
sioni», assicura il presidente. Ci sono
invece ipotesi diverse sulle modifi-
che da apportare: c’è chi punta ad un
solo livello e chi a mantenerne due
di cui uno, quello nazionale, che sia
solo cornice normativa, e l’integrati-
vo che tratti tutta la partita salariale.

A Natale Confindustria sottoscrisse
la conferma dell’attuale sistema. Che
cosa è cambiato da allora? Si è fatta

più forte l’esigenza di competitività
delle imprese italiane, in un paese
che, spiega Fossa, cresce comunque a
ritmi troppo lenti. Ma c’è un altro
motivo: «Fin dal ‘97 ci siamo opposti
alle legge sulle rsu che ora il parla-
mento si prepara a varare. E non si
dica che è stato un colpo di mano
della maggioranza, visto che i primi
articoli hanno avuto il voto di noti
esponenti del governo. Il che signifi-
ca - sottolinea Fossa - che non sono
stati rispettati gli accordi presi». Ma,
«piuttosto che avere questa legge,
siamo tuttora disponibili a riprende-
re la concertazione», ha quindi preci-
sato.

Gli industriali potrebbero invece
non sedersi al tavolo per la riforma
del welfare: «Vogliamo capire che co-
sa c’è sopra: se il pasto è indigesto,
meglio non sedersi».

Il contrasto con i sindacati rischia
di farsi insanabile: per evitare che ac-
cada il ministro Salvi si è detto dispo-
nibile a mediare.

Il muro contro muro c’è già. E a
Fossa sono arrivate secche repliche.
Pietro Larizza: «Non mangiare piatti
indigesti è un diritto legittimo; non
sedersi al tavolo sarebbe invece un
atto preconcetto di ostilità verso il

modello concertativo». Dalla Cgil,
gli fa eco il segretario confederale
Giuseppe Casadio: «Prima o poi do-
vranno fare i conti con le loro re-
sponsabilità», commenta. Ma il solco
si fa profondo anche per contratti e
rsu: «Rivedere il sistema contrattuale
è assolutamente inutile e inopportu-
no», osserva dalla segreteria Cgil
Walter Cerfeda. «Quanto alle rsu -
continua - non si può espropriare il
parlamento». Conferma invece la di-
versa posizione della Cisl, il segreta-
rio confederale Gigi Bonfanti, per il
quale «il contratto nazionale deve es-
sere quello delle regole minime, ma
la discussione vera (e gli incrementi
economici più sostanziosi) deve av-
venire nel livello decentrato».

Sui contratti, in realtà, si differen-
ziano le posizioni anche all’interno
della Uil: dal segretario confederale,
Paolo Pirani, arriva un sì condiziona-
to alla revisione del sistema. «Occor-
re ripartire dalla conferma dell’accor-
do del ‘93 e quindi del Patto di Nata-
le - afferma - ma si può discutere il
modulo applicativo di quelle intese».
Ma per il segretario della Uilm (me-
talmeccanici), Antonino Regazzi, «il
problema non è cambiare le regole,
semmai di applicarle».

Ddl sugli scioperi nei servizi pubblici
Ok in commissione alla Camera
ROMA Via liberadallaCommis-
sione Lavoro alla Camera, al di-
segno di legge sugli scioperi nei
servizi pubblici essenziali. La
commissione, convocata in se-
duta notturna, ha terminato
giovedì sera l’esame del provve-
dimento. Nonostante l’ostru-
zionismo attuato da Ugo Bo-
ghetta del Prc, la legge compie
dunqueilprimopassoper lasua
approvazione a nove anni dalla
legge precedente (la 146 del
1990). Il ddl passa dunque all’e-
same dell’aula che potrebbe vo-
tarlo già nel prossimo mese di
novembre. L’obiettivo,comun-
que, è una approvazione entro
lafinedell’anno.

La commissione ha concor-

dato, rispettoal testo delGover-
no Prodi fatto proprio dal Go-
verno D’Alema, alcune modifi-
che che rafforzano il sistema di
applicazione della normativa e
danno maggiore certezza alle
sanzioni per aziende e sindacati
che non rispettano il codice di
autoregolamentazione. Il ddl
del Governo prevede un ina-
sprimento delle sanzioni, fino-
ra inefficaci, il rafforzamento
dei poteri della commissione di
garanzia sul diritto di sciopero,
l’estensione della normativa
anche ai lavoratori autonomi
che possono incidere sul servi-
ziopubblico.

Si prevede anche che le cate-
gorie definiscanoi propricodici

di autoregolamentazione entro
sei mesi, sanzioni per chirevoca
spontaneamente uno sciopero
indettoper ilqualesonostatiin-
formatigliutential finedievita-
re l’«effetto annuncio», multe
per le impresechenoninforma-
no i cittadini o non sanzionano
gliscioperiillegittimi.

Il ministro della Funzione
Pubblica,AngeloPiazza,sièdet-
to soddisfatto per la conclusio-
ne dell’esame da parte della
Commissione, ricordando che
si tratta di«un passo inavantidi
grande importanza per avere
una nuova e moderna legge che
tuteli sia i diritti dei cittadini sia
il diritto di scioperodei lavora-
tori».


